
Sabato 7 dicembre 2019 www.ladige.it

l'Adige
Anno 74 - numero 337 • 1,50 euro

9 771594 144005

9 1 2 0 7

Trento |  Destinati alla manutenzione delle strade e alla segnaletica 1,6 milioni

Più sicurezza con i soldi delle multe
  

er la manutenzione
delle strade comunali di
Trento il 2020 porterà

in dote ben 800mila euro,
altri 200mila serviranno per
sistemare la segnaletica e
100mila per l’illuminazione
pubblica. Denaro che fa
parte del “tesoretto”
proveniente dalle sanzioni al
Codice della strada. Il
Comune ha deliberato di
destinare alla sicurezza
stradale 1,6 milioni di euro, il
50% degli incassi delle multe
come previsto dalla
normativa.
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Coppia col vizio delle rapine
Trento, presi gli autori dei tre colpi di fine ottobre
  

re rapine in una sera a Trento.
Una coppia aveva deciso di
risolvere i propri problemi

economici in questo modo. Ora lui è
finito in carcere e lei non potrà
spostarsi dal loro comune di
residenza, in Valsugana. Le indagini
erano scattate lo scorso 28 ottobre: in
via Perini una giovane era stata
minacciata con un coltello e derubata
di 500 euro appena prelevati dal
bancomat. Nella stessa sera era stata
compiuta un’altra rapina, mentre un
terzo tentativo era fallito.
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«Trento non abbocca»
l’unico slogan. E tutti
cantano «Bella Ciao»

MATTEO LUNELLI

  
na mattina, mi son sveglia-
to...»: l’hanno intonata sei-
mila “sardine”, nel gelo di

piazza Duomo, con tanto di telefonini
al cielo con la luce accesa. Ma non era-
no teenager a un concerto, erano tren-
tini di ogni età, che hanno sfidato il
freddo per prendere posizione contro
una politica che nei toni, nei modi e
nel linguaggio, oltre che nei contenuti,
sta prendendo una deriva sempre più
violenta. Chi è sceso in piazza ieri, ed
erano tantissimi, l’ha fatto per dire no
a tutto questo, mettendoci la faccia
senza alzare bandiere o simboli di par-
tito, tutt’al più alzando una sardina
stilizzata e colorata. Seimila persone
che solo con la loro presenza hanno
fatto politica, esprimendo composta-
mente un dissenso. Lo hanno fatto in-
tonando un canto universale di libertà
e resistenza come “Bella ciao”.

D. ROCCA, D. BENFANTI PAGINE
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12-13-15

L’EVENTO Successo per la prima manifestazione trentina del movimento organizzata da Lorenzo Lanfranco

Seimila “sardine” contro l’odio
Piazza Duomo strapiena di gente e nessuna bandiera di partito

IL DIBATTITO

Euregio, sarà
la volta buona?
VITTORINO RODARO

  on il mese di ottobre, è
iniziata la presidenza

del GECT (Gruppo Europeo
di Cooperazione
Territoriale) - Euregio da
parte del Capitano del
Tirolo Günter Platter che
rimarrà in carica per due
anni. L’attività del GECT ha
preso avvio nel 2011 dopo
la sua costituzione formale
avvenuta con la
sottoscrizione dell’atto
notarile a Castel Thun il 14
giugno da parte dei
presidenti dei tre Länder.
L’attività di questo
strumento, previsto dalla
legislazione europea per
favorire la cooperazione
transfrontaliera, sembra
non venire ancora percepita
dai cittadini perché non è
riscontrabile alcun impatto
concreto nella loro vita
quotidiana. Non ho cifre da
esibire, ma il riscontro che
mi capita di avere con tante
persone, mi conferma
questa sensazione. Del
resto nel 2015, nel
ventennale della sede
comune di rappresentanza
a Bruxelles, un sondaggio
del Tg regionale aveva
rilevato una pressoché
totale ignoranza di questa
istituzione da parte degli
intervistati.
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SCUOLA

Ieri la prima protesta

L’urlo dei prof:
contratto subito

ZENONE SOVILLA

Prima un’affollata
assemblea, poi il corteo
fino al palazzo della
Provincia. Ieri la scuola
trentina si è mobilitata
di nuovo per chiedere
alla Provincia di
stanziare risorse
adeguate sul rinnovo
contrattuale (2019-
2021). La sveglia è
suonata più volte, come
recitavano i cartelli in
piazza ieri: «Driiiin, il
contratto è scaduto: è
ora di rinnovarlo». «Ma
il palazzo fa orecchie da
mercante e ci chiude
pure a chiave il portone
in faccia», dice Stefania
Galli (Cisl Scuola).
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PROVINCIA

Medicina, un attacco
alla nostra Università
VINCENZO CALÌ

  l campanello d’allarme sulla
tenuta dell’autonomia trentina,

silenziato da tempo, pare non abbia
nessuna intenzione di scattare,
nonostante il comparire
all’orizzonte di nubi sempre più
minacciose. Con il Prodotto interno
lordo ai minimi termini e i
cambiamenti climatici che
richiedono interventi sempre più
onerosi.

CONTINUA A PAGINA
  

I

46

SCIATORE SOTTO
UNA VALANGA

Uno scialpinista
58enne di
Brentonico è stato
travolto ieri
pomeriggio da una
valanga sul monte
Altissimo. Per l’uomo
traumi alla schiena.
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BASKET 43

Contro Bologna
l’Aquila in cerca
di punti d’oro

SANITÀ 18

Danno erariale,
al primario conto
da 75mila euro

RIVA 33

Morto Zucchelli,
fu albergatore
e assessore

IN REGALO

Oggi c’è Monitor,
il settimanale
coi programmi tv

Piazza Duomo stracolma di persone, alla prima manifestazione delle “Sardine” trentine hanno risposto in seimila     (Foto Alessio Coser)
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(segue dalla prima pagina)

Con l’aumento dei costi per garantire il
turismo invernale, contenere il dissesto
idrogeologico, ridurre l’inquinamento
ambientale, tener testa nel mercato
globale ad una concorrenza sempre più
agguerrita, richiede un salto di qualità
nella progettualità trentina, a partire dal
rilancio del trasporto pubblico. Centrale
il ruolo dell’Università e della ricerca:
dalle indagini condotte da Antonio
Schizzerotto risulta che nel Trentino
l’ascensore sociale si è fermato e
sempre più scarse si presentano le
opportunità lavorative per le nuove
generazioni. Il Presidente del Consiglio
di amministrazione dell’Università di
Trento scrive di aver saputo solo dai
giornali del progetto della giunta
provinciale di “esternalizzazione” delle
competenze in campo medico (il
comparto più rilevante del bilancio
provinciale) delegandole all’Università

di Padova. Ricordo che, ai tempi
dell’Ateneo ancora provinciale, per la
sola pretesa manifestata dall’assessore
provinciale di entrare nel merito delle
cifre a bilancio, l’allora Presidente Bruno
Kessler rassegnò immediatamente le
dimissioni.
Oggi la Provincia autonoma, cui è
delegato il finanziamento
dell’Università, mentre approva con
forte ritardo (ottobre 2019) un  atto di
indirizzo per l’anno in corso, atto di per
sé limitativo dell’autonomia
universitaria, si interroga

sull’opportunità o meno di attivare a
Trento un corso di laurea in medicina
dell’Università di Padova, il tutto
all’insaputa dell’Ateneo trentino che nel
frattempo all’ordine del giorno del
Senato del 4 dicembre ha posto un
generico punto sulla didattica sanitaria.
Il corpo accademico, e il Rettore che ne
è a capo, sarebbe bene si facessero
sentire, riprendendo il ruolo propulsivo
che spetta all’università di Trento in una
leale collaborazione fra Università e
città. In assenza di questo ruolo
propulsivo, la prospettiva sarebbe

quella di tornare agli anni cinquanta,
allo scontro fra chi voleva una facoltà di
scienze forestali sotto il rigido controllo
dell’Università Cattolica e chi sosteneva
che l’università di Trento tutto avrebbe
dovuto essere tranne che una piccola
fabbrica di impiegati, confortevole
caminetto sotto l’ala protettrice del
Principe di turno. Ciò che non riuscì
allora si ripropone oggi, con buone
speranze di successo, con la medicina
usata come cavallo di Troia in grado di
scardinare dall’interno l’autonomia
universitaria. L’articolo 33 della
costituzione, richiama tutti al dovere di
garantire,ad ogni singola comunità
universitaria, delega o meno alla
Provincia, piena libertà nell’indicare gli
indirizzi scientifici e didattici più
consoni alla propria collocazione e
natura.

Vincenzo Calì
Membro del comitato di indirizzo

dell’Associazione Museo Storico di Trento

Provincia

Medicina, un attacco all’Università
VINCENZO CALì

  Ci vorrebbero le sardine
anche per la cooperazione

  

a qualche giorno, nelle lettere
che appaiono nella quotidiana
rubrica del giornale da Lei di-

retto, si mette in evidenza per argo-
mentazioni e numero d’interventi, il
tema del futuro della Casse Rurali e
della cooperazione in generale. Ricor-
do che quanto esiste è stato fatto, al-
meno fino a non molto tempo fa, da
parroci, maestri elementari, contadini,
artigiani, impiegati, operai e piccoli
imprenditori. Persone comuni che,
con le loro diversità di formazione e
capacità hanno fatto grande la coo-
perazione trentina anche perché con-
dividevano una visone comune. Stia-
mo perdendo la memoria e la storia
forse perché ci vergogniamo da dove
veniamo? In quale altro posto al mon-
do può succedere che nel paese natale
della cooperazione trentina (notizia
del suo giornale) non vi sia più né una
cassa rurale, né una famiglia coope-
rativa? Così sic et sempliciter si chiu-
de uno sportello, perché costa e non
è remunerativo, senza tenere conto
del valore che proprio quello sportello
rappresenta. Salvo poi sbandierare in
convegni e congressi il nome di don
Lorenzo Guetti e la sua etica coope-
rativa, riempiendosi la bocca di coo-
perazione.
Non riesce a raggiungere i piani alti
del Federazione la voce della periferia,
di qualcuno a cui chiudere uno spor-
tello sembra voler dire di te non mi
importa, sei solo un piccolo numero.
Non mi servi. Arriva forte e chiaro da
quelle stanze la promessa di un radio-
so futuro che passerà attraverso fu-
sioni di istituti, dove, per essere più
vicini alle esigenze del territorio, si
chiuderanno gli sportelli esistenti.
Vengono varati piani di salvataggio di
banche extraregionali che hanno poco
in comune con la cooperazione, ma
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dei consumatori. Le amministrazioni
si trovano a fronteggiare in ambito “lo-
cale”, problemi di ordine globale, un
arduo compito del quale vanno rico-
nosciuti innanzitutto i limiti. Con un
bando di gara indetto dal Comune il
piano di rigenerazione urbana è stato
affidato alla Iscom Group, una società
di Bologna che si occupa prevalente-
mente di marketing; il 25 novembre
sono stati presentati alla cittadinanza
gli esiti della prima fase di progetta-
zione. In quella sede, Rovereto è stata
considerata come “un prodotto” da
rendere sempre più “fruibile e acces-
sibile” a turisti e “gente che spende”,
per usare le parole del consulente
Iscom. La scelta dell’amministrazione
appare quindi quella di affrontare la
sfida del rilancio del commercio al
dettaglio nel centro di Rovereto pun-
tando sulla crescita di questo tipo di
attrattività mirata. I primi spunti for-
niti da Iscom propongono di costruire
percorsi nel centro cittadino dove tut-
to appaia perfetto, dove regni la bel-
lezza (a partire dall’estetica dei cestini
dei rifiuti con sacchetti ben posizio-
nati). Nonostante la popolarità del
motto “la bellezza ci salverà”, mi chie-
do: cosa ce ne facciamo di bellezza e
perfezione? è nell’esercizio del decoro
che vogliamo spendere energie e de-
naro? Un centro urbano che tende alla
perfezione diventa presto poco inte-
ressante, innanzitutto per gli abitanti,
ma anche per i turisti, entrambi co-
stretti a vivere la città come una ve-
trina sicuramente bella ma che inevi-
tabilmente tenderà ad assomigliare
sempre più ad altri centri urbani, nel
rincorrersi di mode o nella costruzio-
ne di una tipicità trentina a fini turistici
che ormai è autentica fino a un certo
punto. Una volta che tutti i veronesi,
i bresciani, i milanesi (sufficientemen-
te benestanti) avranno visitato e spe-
so nella nostra città, cosa rimarrà? Gli
esempi di città sopraffatte dal flusso
di turisti sono sempre di più quindi,
forse, prima di alimentare consape-
volmente questo tipo di attrazione,
sarebbe opportuno chiederci se Ro-
vereto - come altre città e paesi tren-
tini - voglia veramente andare in quella
direzione con la consapevolezza del
fatto che a fronte del sostegno ad al-
cuni esercizi commerciali vi sarà un
rovescio della medaglia, per esempio
in termini di accesso allo spazio pub-
blico e al mercato immobiliare e di at-
trattività nei confronti di grandi catene
commerciali sicuramente più forti dei
commercianti roveretani. Mi auguro
che a Rovereto le prossime fasi della
rigenerazione urbana vengano co-
struite per far emergere altri punti di
vista e la progettazione si apra a scopi
diversi dalla mera attrazione di clienti,
promuovendo anche una vitalità del
centro composta da persone, incontri,
relazioni nello spazio urbano che pri-
ma di tutto è bello perché pubblico e
fruibile liberamente da tutti.

Cecilia Bighelli - Rovereto

solo per aumentare la massa critica
del gruppo. Ci vorrebbe un “movimen-
to cooperativo delle Sardine” in quan-
to è giunto il tempo di prendere posi-
zione, di stimolare un dibattito vero
per declinare in maniera nuova antichi
valori, ascoltando anche chi non la
pensa come te e chi non si sente in
dovere di obbedire, perché molto
spesso «l’obbedienza non è una virtù»
(don Lorenzo Milani).

Ivan Simoni

  
uel luogo - dove stimolare un di-
battito vero - c’è già. E sono queste
pagine: qui ospitiamo infatti da

giorni molte delle vostre parole, molte
delle vostre lamentele, anche molti dei
vostri ricordi. L’obbedienza non è una
virtù, è vero. Ma vanno anche inquadrati
i contesti nei quali certe frasi si dicono.
In alcune pagine, in questi giorni, parlia-
mo degli 8000 esuberi dichiarati da Uni-
credit. In altre pagine raccontiamo degli
eredi di don Guetti (eredi di sangue, per
intenderci) che si ritrovano senza spor-
tello. Va anche detto che quello sportello
s’apriva due giorni in settimana per due
operazioni al giorno circa. Non è cam-
biato il mondo. Siamo cambiati anche
noi. So di soci di rurali che fanno i mutui
con altre banche. Un tempo sarebbe stato
impensabile. Oggi è la norma. Vogliamo
il piccolo negozio sotto casa e poi andia-
mo al centro commerciale perché costa
meno. Non è colpa di nessuno. Ma la coo-
perazione ha un senso se tutti la teniamo
in piedi, andando nel piccolo negozio,
nella piccola banca e via dicendo. Il mer-
cato non può valere solo per alcuni e non
per altri. Le confesso una cosa molto per-
sonale: io cerco di muovermi nel mio “vil-
laggio”, anche quando vedo - girando per
lavoro - che fuori quasi tutto costa di me-
no (e a volte c’è anche più scelta, senza
cercare necessariamente nel negozio
mondiale che è la rete). È un impegno
che mi sono dato e che non sempre, sono
sincero, riesco a onorare. Ma so che se
smetto di entrare nei negozi di Trento o
di altri paeselli, un giorno quei negozi
non ci saranno più. E so che se accadrà
sarà anche colpa mia.

  Le solite sorprese
dei padroni dei cani

  

nsomma, un “campo più o meno
minato” con quelle deiezioni canine
“dimenticate” qua e là sui nostri

marciapiedi stradali, nei giardinetti o
aiuole che fiancheggiano i cigli delle
viuzze urbane. “Simpatici regalini”
non lasciati dalle tenere e incolpevoli
creature a quattro zampe, piuttosto,
invece, abbandonate dai loro padroni
furbetti e non proprio animati da una
sana educazione civica. Una maledu-
cazione dilagante e pervasiva! Qual-
che sguardo circospetto, alla cheti-
chella, qua e là, l’assenza di volti “no-
ti”, nemmeno l’ombra dei vicini di ca-
sa e, via, il gioco è fatto! Una più o me-
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no copiosa “produzione naturale” ci
aspetta e potrebbe insidiare il nostro
cammino, o quello dei nostri figli, o
quello dei nostri stessi cani, o creare
l’impaccio, chissà, a qualche girello
per la deambulazione dei nostri an-
ziani più attempati e sofferenti. Poi,
che spettacolo orrendo della vita, al-
l’arrivo di qualche pioggia generosa,
il ristagno di poltiglie “fangose” e
melm(erd)ose, che diventano inevi-
tabili, anche nelle nostre passeggiate
forzate. Eppure basterebbe poco, un
po’ di buon senso! Tuttavia non è suf-
ficiente attrezzarsi delle bustine per
la raccolta delle feci dei cani, da por-
tarsi dietro come “alibi” alla nostra
difettosa coscienza civica. Cui pro-
dest, a chi servono le bustine se non
vengono utilizzate in modo corretto?
Lo sappiamo tutti che si debba fare
qualche “sforzo”, che ci si debba chi-
nare e abbassare per recuperare ciò
che deve essere
raccolto “senza se e senza ma”, e ma-
gari, in alcune occasioni,
soprattutto per chi ha scarsa espe-
rienza, in assenza di paletta,
rischiare di sporcarsi le mani, da la-
vare, in seguito, con cura.
D’altra parte è un dovere che, a sal-
vaguardia del nostro habitat, in nome
del rispetto altrui e della comunità in
cui viviamo, (indipendentemente dal-
la possibile applicazione di una san-
zione amministrativa al responsabile),
si impone con forza. Non sono am-
messe, quindi, negligenze e trascura-
tezze recidive in tal senso. Ecco allora
come suggeriva un divertente depliant
di qualche anno fa “gioca anche tu a
salta la cacca, passatempo ludico gra-
tuito, offerto da padroni maleducati
di affettuosi cagnolini”… Pertanto un
nuovo gioco locale e nazionale “a pre-
mi” per tutti, nessuno escluso…

Claudio Riccadonna

  
ì, basterebbe poco. Ma qui parliamo
di educazione, una merce sempre
più rara, una dote, me la lasci con-

siderare così visto che oggi è preziosa,
che non tutti conoscono da vicino. Però,
mi creda, vedo anche tanti padroni di ca-
ne davvero educati. Purtroppo ne basta
uno per rovinare la reputazione di tutti
gli altri.

  Il Mercatino di Rovereto
mi ha proprio deluso

  

entile direttore, scrivo da Firen-
ze. Sabato scorso, insieme a mia
moglie, originaria di Trento, ed

una coppia di amici siamo venuti a
Rovereto per visitare il locale Mercato
di Natale. Ricordando i suggestivi Mer-
cati di Natale di Rovereto visitati un
paio di anni fa, abbiamo invitato i no-
stri amici, appassionati del genere, ad
accompagnarci. Arrivati a Rovereto
la delusione è stata massima. Il Mer-
cato non era più, come in passato, di-
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slocato per più strade centrali, ma re-
legato in poche strade e non centra-
lissime. Le casette sono pochissime
e solo una con oggetti natalizi. Poche
anche le casette con i prodotti tipici
locali, e per lo più si confondevano
con quelle di prodotti toscani (abbia-
mo fatto 2 ore e mezzo di treno per
trovare i prodotti che troviamo a ca-
sa…), pugliesi, calabresi e sardi…
Rientrando a Firenze abbiamo scon-
sigliato altri nostri amici di fare tappa
al Mercato di Natale di Rovereto.

Roberto Di Ferdinando

  Il sobborgo di Fraveggio
ha una grande poetessa

  

raveggio vive in poesia. In questo
romantico paesino vive con il suo
amato Benito, Lina Faes: la poe-

tessa di casa, vanto dell’intera Valle
dei Laghi. Sono qui, da solo, in casa,
mi fa compagnia gradita il libretto di
poesie di Lina, che testimonia del suo
geniale intuito, della sua raffinata ed
innata creatività e attenzione nel sa-
per cogliere dalle persone che qui di-
morano, dai fatti vari del quotidiano
dalla storia ciò che poi forma il tessuto
emozionale delle sue così impattanti
e coinvolgenti poesie. Grazie Lina del
regalo fattomi, tanti complimenti do-
verosi, e un incoraggiamento a conti-
nuare, sfornando e proponendo pillole
di vita gioiose, nostalgiche anche se
a volte intrise di velata-delicata ma-
linconia. Ma Lina non è solo dotata
della “rima” Lei ha un cuore generoso
ed altruista, da anni, in occasione della
“sagra” propone in vendita, ricami, la-
vori ad uncinetto ecc. Il ricavato va
in Mozambico, dal Padre Missionario
Padre Celestino a contribuire almeno
in parte, per le iniziative primarie che
laggiù, certo non mancano. Brava, gra-
zie Lina anche per questo. Infine, lun-
ga vita a questo ridente angolo di Pa-
radiso Terrestre a tutti i fortunati re-
sidenti compreso l’amico Mario Melfi
“Comandante a vita dei preziosi Ca-
rabinieri (ora Fraveggiano doc). A Lina
un abraccio tanto amichevole e affet-
tuoso per i messaggi che vengono ero-
gati dalla tua mente e dal cuore sen-
sibile, per chi ha meno di noi.

Italo Leveghi - Trento

  Rovereto, la rigenerazione
pensa solo ai commercianti

  

uale rigenerazione urbana per
Rovereto?
La progettazione della rigene-

razione urbana del centro di Rovereto
pare cucita esclusivamente ad uso e
consumo dei commercianti, sicura-
mente una categoria che qui (non di
più che altrove) sta attraversando un
momento di difficoltà soprattutto a
causa di trasformazioni socio-econo-
miche che si ripercuotono sulla con-
figurazione delle città e sulle scelte
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via Missioni Africane, 17  38121 Trento

Fax: 0461 - 886263 

E-Mail: lettere@ladige.it

Questo spazio è dei lettori.
Per consentire a tutti di poter intervenire,
le lettere non devono essere di lunghezza

superiore alle trenta righe, altrimenti
verranno tagliate dalla redazione.
Vanno indicati sempre nome, cognome,

indirizzo e numero di telefono.
Le lettere pubblicate dovranno avere
necessariamente la firma per esteso.

Alberto Faustini
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